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Abstract - Since the first report of Koken from the early 20th century very few studies have been 
conducted on Triassic amber of the Dolomites, which passed virtually unnoticed until a few years 
ago. This article presents an overview of the main steps of the study that led to the geological, 
physico-chemical and paleontological characterization of this peculiar kind of amber; thanks also to 
organisms contained in it, recently it has been possible to obtain new information about life during 
the Triassic period.
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Riassunto - Dalla prima segnalazione di Koken risalente agli inizi del XX secolo, pochissimi sono 
i riferimenti successivi inerenti all’ambra triassica delle Dolomiti, passata praticamente inosservata 
sino a pochi anni fa. In questo articolo viene presentata una rassegna delle principali tappe di studio 
che hanno portato alla caratterizzazione geologica, chimico-fisica e paleontologica di questa peculiare 
ambra che, grazie anche a organismi in essa racchiusi, recentemente ha permesso di ricavare nuove 
indicazioni sulla vita durante il periodo Triassico.
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Introduzione: 
L'ambra nelle Dolomiti

Ernst Friedrich Rudolf Karl von Koken (1860 - 
1912, Fig. 1) nel suo lavoro uscito postumo nel 
1913 sugli strati di Santa Croce (Koken, 1913) 
scriveva (pag. 9): 

"Soprattutto a Romerlo si nota una roccia are-
nacea marrone piena di Trigonodus rablensis, 
T. bittneri e Physocardia ogilviae, dalla quale 
si sono erosi bene i bivalvi. Si tratta di una oo-
lite arenacea e nel bosco molto sopra Pocol si 
può notare come venga a contatto con i calcari 
oolitici successivi. Sono inclusi dei cristalli di 
quarzo e inoltre resti carboniosi di piante. È 
interessante anche la presenza di ambra fossi-
le che dovrebbe essere identica alla Kochenite 
di Pichler. Non ho indagato ulteriormente e la 
definisco in seguito come Retinite. È presen-
te solo sotto forma di piccoli frammenti ma in 
numero talmente elevato che non si riesce a 
sbagliare roccia. Il fatto che ho trovato l'ambra 
anche a Heiligenkreuz negli strati a Ostea mon-
tis caprilis è stato già detto, ma lì è rara.
La Retinite degli strati di Raibl del Gruppo delle 
Tofane è di interesse particolare, visto che an-
che nel Nord-Tirolo secondo Pichler è stata ri-
scontrata Kokenite negli stessi livelli. L’Autore li 
descrive anche nelle Carditaschichten superio-
ri della Valle di Achen. La presenza dell'ambra 
fossile ricorda i frammenti di ambra del Krant 
marino (?) della costa del Samland; in modo 
analogo a Langenargen, nei pressi del Lago di 
Costanza (Bodensee), sono stati descritti da 
parte di Kirchner anche depositi più giovani. 
I frammenti di ambra si sono depositati insie-
me a frammenti di legno e corteccia e sono co-
nosciuti come ambra di abete rosso. Vista la 
loro sensibilità allo sbriciolamento, sembra che 
conservazioni di questo genere siano più pro-
babili maggiore è la vicinanza con la costa."

Dalla prima segnalazione di Koken agli inizi del 
XX secolo pochissimi sono i riferimenti succes-
sivi inerenti questa antichissima resina fossile, 
passata praticamente inosservata sino a pochi 
anni fa. Se ne trova menzione nel libro Geolo-
gia e Fossili delle Dolomiti di Cortina e dintorni 

di Rinaldo Zardini (Zardini, 1973) dove l’autore 
indica “molti resti di piante, piccole cavità con 
la presenza di resine fossili". Successivamen-
te Wendt & Fürsich (1980) segnalano ambra e 
frammenti di piante nell'unità C e D della se-
zione di Passo Falzarego, ma studi approfonditi 
incominciano solo alla fine degli anni ‘90 (Gia-
nolla et al., 1998a) e proseguono in maniera 
esponenziale con i ritrovamenti di numerosi 
protozoi (ciliati, flagellati e tecamebe), e fino 
alle ultimissime novità riguardanti acari ed in-
setti fossili inclusi all'interno di questa peculia-
re resina fossile (Schmidt et al., 2012). Una im-
portante svolta, ma anche chiave di volta per 
questi studi è stata nel 1999 l’individuazione, 
a opera del Dott. Nereo Preto del Dipartimento 
di Geoscienze dell’Università di Padova, di un 
paleosuolo estremamente ricco di goccioline di 
ambra, sempre all'interno degli strati di Santa 
Croce, attualmente denominata Formazione di 
Heiligkreuz, e che sarà il "serbatoio" di mate-
riale per tutti i successivi approfonditi studi su 
questa resina fossile. 
Ma la sua storia è incominciata ben prima, ov-
vero circa 230 milioni di anni fa, nel Triassico 
Superiore, quando piante popolavano zone co-
stiere prossime ad un mare tropicale.

La Formazione di Heiligkreuz 

I primi studi stratigrafici e paleontologici su 
questa Formazione risalgono alla prima metà 
del XIX secolo e sono per lo più incentrati sul-

Fig. 1. Ernst Friedrich Rudolf Karl von Koken (1860-
1912). Per gentile concessione di E. Schweizerbart'sche 
Verlagsbuchhandlung OHG - www.schweizerbart.de. Sulla 
destra un cristallo di quarzo proveniente dal Col dei Bos.
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le sequenze nei dintorni dell'Ospizio di Santa 
Croce/Heiligkreuz Hospiz (Fig. 2), da cui pren-
dono il nome, posto ad Est del paese di San Le-
onardo, in Val Badia. Il primo ad usare questo 
termine fu Wissmann (in Münster & Wissmann, 
1841), descrivendo in tale località la succes-
sione degli Schichten von Heiligkreuz, mentre 
Klipstein (Klipstein, 1843-45) indica fossili pro-
venienti sempre dalla zona del santuario e Ma-
jer, sempre all’interno del lavoro di Klipstein 
(p. 294), segnala il ritrovamento anche di re-
sti di rettili. Nel 1860 il barone Ferdinand von 
Richthofen (Richthofen, 1860) descrive una 
serie stratigrafica sempre nei livelli intorno al 
santuario, al di sotto del Dachstein Kalk (Dolo-
mia Principale), attribuendoli all'orizzonte più 
alto degli Strati di San Cassiano. Stur invece, 
nel 1871, come pure Mojsisovics nel suo famo-
so lavoro Die Dolomit Riffe (Mojsisovics, 1879), 
attribuisce gli Heiligkreuz Schichten alla parte 
bassa degli Strati di Raibl delle Dolomiti, men-
tre sulla base della fauna contenuta correla gli 

Heiligkreuz Schichten con i Torer Schichten, 
questi ultimi corrispondenti invece alla parte 
alta degli Strati di Raibl austriaci.
Nella zona di Cortina d’Ampezzo gli studi sulla 
Formazione di Heiligkreuz sono più rari e Lo-
retz fu il primo a segnalare delle faune fossili 
provenienti dall’Alpe di Specie, dalla strada per 
il Passo Falzarego e nella zona verso Misurina 
(Loretz, 1875). La geologa scozzese Maria Ma-
tilda Ogilvie Gordon nel suo importante lavoro 
sulla stratigrafia e tettonica relativo anche alla 
zona di Cortina (Ogilvie-Gordon, 1893) suddi-
vide in due livelli gli Heiligkreuz Schichten e 
ne inserisce la parte bassa negli Strati Cassiani, 
mentre considera la porzione superiore (Ostrea 
limestone) come strati di Raibl (Fig. 3). A que-
sto punto arriva il lavoro di Koken che attra-
verso una attenta revisione descrive gli strati di 
Heiligkreuz (Schichten von Heiligenkreuz) ed 
equivalenti, fino alla zona di Cortina dove ap-
punto segnala l'ambra fossile assieme a ricche 
associazioni del bivalve Trigonodus bittneri 
Waagen (Koken, 1913) (Fig. 4). La Formazione 
di Heiligkreuz (in passato definita Formazio-
ne di Dürrenstein) con i suoi litotipi da car-
bonatici a terrigeni testimonia un ambiente di 
piana tidale interrotta da zone più lagunari e 
deltizie interessate dall’apporto di sedimenti, 
come sabbie e ciottoli, provenienti da limitrofe 
zone emerse (Pisa et al., 1980; De Zanche et al., 
1993; Gianolla et al., 1998b; Keim et al., 2001; 
Bosellini et al., 2003; Preto & Hinnov, 2003; 
Neri et al., 2007; Breda et al., 2009). Questa 

Fig. 2. Cartina geografica delle principali località citate 
nel testo.

Fig. 3. Profilo Geologico nella zona del Santuario di Santa 
Croce/Heiligkreuz (da Ogilvie Gordon, 1893).

Fig. 4. Arenaria ricca di Trigonodus proveniente da 
Rumerlo (Cortina d'Ampezzo). Molto spesso questi bivalvi 
si trovano associati a gocce e frammenti di ambra.
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situazione paleoambientale, ereditata da am-
bienti più schiettamente marini (Formazione 
di San Cassiano e Piattaforme Cassiane) si an-
drà poi trasformando in un ambiente ancora 
più continentale testimoniato dalle facies della 
Formazione di Travenanzes, tipiche di ambien-
ti di “sabkha” caldo arido (Breda et al., 2009, 
Breda & Preto, 2011) (Fig. 5). 
Una delle sezioni più interessanti, che poi è 
quella che ha anche fornito la maggiore quan-
tità di ambra, è quella del Rifugio Dibona 
(46°31’N, 12°04’E), dove affiora la parte alta 
della Formazione di Heiligkreuz (Fig. 6). In un 
affioramento dello spessore di circa 300 metri, 
posto al di sotto di Punta Anna, si rinvengono 
calcari dolomitici, arenarie dolomitiche e are-
narie ibride, a volte con stratificazione incro-
ciata, intercalate a paleosuoli argillosi ricchi di 
sostanza organica. Verso l'alto si passa ad un 
bancone più carbonatico molto ben evidente 
sino al Lagazuoi, che marca la fine della For-
mazione di Heiligkreuz. Al di sopra, sempre 
molto ben evidenti nella sezione del Rifugio 
Dibona, si passa alle siltiti e arenarie rosse in-
tercalate a dolomie e siltiti con noduli di gesso 
della Formazione di Travenanzes, che rappre-

senta l'ultimo gradone prima delle pareti verti-
cali della Dolomia Principale (Fig. 7).
I fossili più comuni della Fm. di Heligkreuz 
sono bivalvi e gasteropodi, rari invece i cefa-
lopodi (ammonoidi e nautiloidi), che viveva-
no nel mare poco profondo limitrofo alle terre 
emerse. Tra i vertebrati sono stati trovati resti 
di Placodonti (rettili che, grazie alla loro pe-
culiare dentatura, riuscivano a frantumare la 
conchiglia di molluschi di cui si cibavano), 
Notosauri e Tecodonti che vivevano sulle terre 
emerse. Di questi animali molto comune è il 
ritrovamento dei denti (Dalla Vecchia & Avanzi-
ni, 2002), mentre decisamente meno frequenti 
sono i rinvenimenti di resti di ossa, come quel-
lo descritto appunto nel lavoro di Koken (Ko-
ken, 1913). Per una revisione delle associazioni 
fossili si rimanda al lavoro di Bizzarini & Rotto-
nara (1997) o Dalla Vecchia & Avanzini (2002).
L’età della Fm. di Heiligkreuz è stata defi-
nita attraverso lo studio degli ammonoidi e 
dall’analisi delle associazioni palinologiche. 
Il ritrovamento di Shastites cf. pilari (Diener), 
ammonoide tipica della parte bassa del Carni-
co superiore, e di grani pollinici attribuibili ai 
generi Patinasporites, Enzonalasporites, Lage-

Fig. 5. A: Ricostruzione della paleotopografia durante il periodo della deposizione dei sedimenti della Formazione di 
Heiligkreuz. Nella sezione si notano i rapporti stratigrafici che esistevano durante il Triassico tra le Dolomie Cassiane e la 
Formazione di San Cassiano. B: Profilo geologico attuale da Cima Lagazuoi al Passo Falzarego.
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nella ed Equisetosporites hanno permesso di 
attribuire all’intervallo ad ambra una età che 
va dal Carnico inferiore (Julico), per la parte 
bassa della Fm. di Heiligkreuz, fino al Carnico 
superiore (Tuvalico), ricoprendo un intervallo 
di tempo che approssimativamente va da 235 
a 230 milioni di anni fa (Gianolla et al., 1998a; 
De Zanche et al., 2000; Roghi, 2004).

Paleobotanica della Formazione di 
Heiligkreuz

Nei livelli carboniosi posti nella parte medio-
alta della Fm. di Heiligkreuz, assieme all’ambra, 
sono stati trovati resti di piante fossili più o 
meno preservati. Inoltre, dagli stessi sedimenti 
è stata estratta una grande quantità di grani di 
polline e di spore provenienti dalla vegetazio-
ne che viveva nelle aree limitrofe (Roghi et al, 
2006a, Kustatscher et al., 2011). 

Tra i resti di piante sono da segnalare fram-
menti di equiseti e di conifere che, nei casi 
più fortunati, hanno conservato la struttura 
cellulare delle foglie, ovvero la cuticola (Fig. 
8). L’analisi di questa struttura ha permesso 
di evidenziare la presenza di piante apparte-
nenti alla famiglia delle Cheirolepidiaceae, un 
gruppo di conifere oggi estinto (Roghi et al., 
2006a, Schmidt et al., 2012). Il recente ritro-
vamento di alcune fronde di conifera (Fig. 9) 
molto ben conservate e che mostravano parti-
colari concentrazioni di resina fossile proprio 
in prossimità dei resti vegetali ed anche al loro 
interno ha però aperto una nuova prospettiva 
sulle piante triassiche produttrici di resina. La 
sorpresa più grande è avvenuta quando alcu-
ni frammenti di queste antichissime piante 
sono stati osservati alla luce ultravioletta, che 
sull’ambra produce l’emissione di una carat-

Fig. 6. Formazione di Heiligkreuz dietro il Rifugio Dibona. Fig. 7. L’evidente ultimo gradone costituito dalla 
Formazione di Travenanzes prima delle verticali pareti 
della Dolomia Principale al di sotto della Tofana di Rozes.

Fig. 8. Foglie di conifere triassiche dalla forma piatta ed arrotondata in cui è possibile osservare, perfettamente preservati, 
la cuticola e gli stomi.

Formazione 
di Travenanzes

Formazione di Heiligkreuz
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teristica fluorescenza bluastra. Sfruttando tale 
espediente, in una fronda ramificata è stato 
possibile mettere in evidenza come all’inter-
no dei sottili rami fosse presente abbondante 
ambra, distribuita molto probabilmente lungo 
canali resiniferi (Fig. 10). Questo reperto, una 
volta determinato, permetterà di incrementare 
ulteriormente le conoscenze sulle piante che 
essudarono questa resina. Già il ritrovamento 
di goccioline di ambra all’interno delle lami-
ne fogliari di conifere appartenenti alle Chei-
rolepidiaceae aveva dato precise indicazioni 
sulle piante produttrici (Schmidt et al., 2012). 
Tra le nuove piante rinvenute, alcune fronde 
esibiscono una morfologia fogliare tipica delle 
Cheirolepidiaceae, mentre altre possono essere 
associate a Voltzia, ma solo le analisi cuticola-
ri, ora in corso, permetteranno di risolvere de-
finitivamente la questione. Lo studio di singoli 
macrofossili vegetali fornisce generalmente un 
quadro incompleto della vegetazione presente 
all’epoca, mentre le analisi palinologiche, at-
traverso le quali si studiano centinaia, se non 
migliaia di grani pollinici, danno un panorama 
della vegetazione sicuramente più vasto. Le 

associazioni palinologiche trovate nei livelli ad 
ambra hanno permesso di definire la presenza 
di licopodiali, filicali e sfenopodiali e, tra le Gim-
nosperme, conifere, pteridosperme e cicadali.

L'ambra 

I reperti di ambra inglobati all’interno dei livel-
li carboniosi rappresentano antiche gocce di re-
sina essudata dagli alberi di un tempo presenti 
nella zona i quali, per qualche motivo, produ-
cevano questo fluido viscoso che, nel corso di 
milioni di anni ed attraverso una sequenza di 
processi chimici, è diventato ambra (Roghi et 
al., 2006a, Manaigo et al., 2007). Dal livello 
stratigrafico principale, rappresentato da un 
paleosuolo, ovvero la testimonianza di una an-
tica superficie di emersione, sono state estratte 
più di 70 000 goccioline che vanno a costitu-
ire un giacimento che potremmo definire un 
unicum mondiale per questa età. La maggior 
parte dei campioni rinvenuti ha una tipica for-
ma a goccia, quindi sferica e con un picciolo 
all’estremità (Fig. 11); altri campioni mostrano 
dei veri e propri lobi, a volte concentrici o mul-
tipli, ad indicare fuoriuscite successive di flussi 
resinosi. Molto spesso le goccioline presentano 
un reticolo di fratture, conseguenza dell’essic-
camento superficiale dovuto all’esposizione al 
clima caldo o anche direttamente ai raggi del 
sole. La notevole quantità di resina fossile ha 
permesso di effettuare molteplici analisi di la-

Fig. 9. Fronde di conifera dalla località Rumerlo (Cortina 
d'Ampezzo), con conservata struttura cellulare delle 
foglie e morfologia degli stomi.

Fig. 10. A: frammento di arenaria con una fronda 
ramificata di conifera. B: lo stesso frammento sotto luce 
ultravioletta che mette in evidenza le goccioline sparse e la 
resina presente anche all'interno della fronda.
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boratorio che hanno condotto ad una precisa 
caratterizzazione dal punto di vista chimico-
fisico (Gianolla et al., 1998b; Ragazzi et al., 
2003, Roghi et al., 2006a). La maggior parte 
del materiale è ora conservata presso il Dipar-
timento di Geoscienze e il Museo di Geologia 
e Paleontologia dell’Università di Padova, e nel 
Museo delle Regole di Cortina d’Ampezzo.

Le inclusioni all'interno 
dell'ambra triassica delle Dolomiti

Come è risaputo, l’ambra ha la capacità di pre-
servare in maniera perfetta gli organismi che 
vengono intrappolati al suo interno. Uno dei li-
miti, che poi è quello che interessa l’ambra trias-
sica delle Dolomiti, è quello dimensionale; in 
gocce piccole ci possono stare solo organismi, o 
frammenti di essi, piccoli. Pur con questa consa-
pevole limitazione, sin dagli inizi del XXI secolo 
quest’ambra ha dimostrato essere promettente 
per le analisi degli inclusi; dalla fattiva collabo-
razione instaurata con studiosi in ambito nazio-
nale ed anche internazionale, tra i quali il Dott. 
Alexander Schmidt del Museum für Naturkunde 
der Humboldt Universität di Berlino, che hanno 
portato le loro specifiche ed indispensabili com-
petenze, sono iniziati i primi studi che hanno 
condotto alla pubblicazione dei primi lavori pre-
liminari (Roghi et al., 2003, 2005). Successiva-
mente le indagini allargate ad una quantità im-
mensa di goccioline hanno permesso di definire 
le biocenosi a microorganismi presenti nell’am-
biente in cui vivevano le piante che essudavano 

la resina. E 
così, oltre a 
grani di pol-
line e spore, 
batteri e fun-
ghi, sono stati 
scoperti i più 
antichi ciliati 
ed amebe te-
state conser-
vati in ambra 
(Schmidt et 
al., 2006), mi-
croorganismi 
che sono ri-
masti ingloba-
ti all’interno 
di quello che 
era un liquido 
viscoso, poi 
solidificato, per più di 230 milioni di anni. Più di 
recente, quando oramai si era arrivati ad analiz-
zare molte migliaia di goccioline, come premio 
a questo lunghissimo e paziente lavoro è giunta 
la scoperta di organismi multicellulari, in questo 
caso artropodi, ed in particolare due specie di 
acari eriofidi e un dittero (Schmidt et al., 2012). 
L’insetto, purtroppo incompleto e rappresentato 
solo da frammenti del capo, un’antenna, ad-
dome e alcune zampe (Fig. 12), appartiene ai 
Ditteri Nematoceri; insieme agli acari eriofidi, 
perfettamente conservati, rappresentano i più 
antichi organismi in ambra finora rinvenuti (Fig. 
13). Artropodi in ambra del Cretaceo inferiore, 
risalenti a circa 130 milioni di anni fa, erano sta-
ti sino ad ora la segnalazione degli animali più 
antichi; la scoperta all’interno dell’ambra delle 
Dolomiti retrodata il ritrovamento degli organi-
smi animali di ben 100 milioni di anni. Lo studio 
di questi piccolissimi organismi è stato effettua-
to coinvolgendo una equipe di specialisti tra cui 
David A. Grimaldi del Museo di Storia Natura-
le di New York e Evert E. Lindquist di Ottawa. 
Un acaro presenta forma allungata, vermiforme 
e con strane strutture adatte alla masticazione/
triturazione (Fig. 13a) ed è stato chiamato Tria-
sacarus fedelei, mentre l'altro ha una forma più 
triangolare, compatta, possiede un apparato 
boccale più discreto, ed è stato chiamato Am-

Fig. 11. Gocce di ambra provenienti dal paleosuolo posto 
nella parte alta della Fm. di Heiligkreuz nella sezione del 
Rifugio Dibona.

Fig. 12. Dettaglio dell’insetto trovato 
dentro l’ambra triassica. Si intravede 
il capo e una zampa ripiegata.
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pezzoa triassica (Fig. 13b) (Schmidt et al., 2012).
L’habitat di organismi simili viventi tutt’oggi ri-
siede normalmente all’interno di spazi ristretti 
come corteccia, galle e germogli, dove riman-
gono protetti dall'essiccamento o, per le forme 
più tozze come l’Ampezzoa, sulla superficie 
delle piante e delle foglie. 
Gli organismi del Triassico probabilmente era-
no dotati di comportamenti simili a quelli delle 
specie odierne, e tale modalità di vita ha reso 
possibile che fossero intrappolati dal flusso vi-
schioso di resina e conservati sino ad oggi. I 
numerosi resti di piante fossili, come foglie e 
frustoli appartenenti ad antiche conifere, rap-
presentano ciò che rimane del loro originario 
luogo di vita e della sorgente principale di cibo. 
Gli eriofidi infatti sono un gruppo di artropodi 
fitofagi oggi molto specializzato e rappresenta-
to da numerosissime specie (oltre 3500), delle 
quali attualmente il 97% si ciba di Angiosper-
me, mentre solo il 3% si nutre di Gimnosperme 
come quelli del Triassico, fatto che si è rivelato 
essere un'altra caratteristica ancestrale.
Le ricerche future sull'ambra triassica sono 
promettenti e si spera avranno profonde im-
plicazioni sulla comprensione dell'evoluzione 
degli artropodi terrestri.

Altre ambre risalenti al Triassico

L’ambra triassica non è esclusiva delle località 
dolomitiche italiane già sopra citate, anche se 
esse spiccano per l’abbondanza dei reperti. In 
ambito europeo vi sono segnalazioni di ambra 
triassica provenienti dai depositi del Keuper spa-
gnolo di Alicante (Peñalver & Delclòs in Penney 
2010, pag. 236–270), dagli Schilfsandstein in Sviz-
zera (Graeser & Stalder 1976; Soom, 1984; Soom 
& Schlee, 1984; Kelber, 1990; Kelber & Hansch, 
1995), e dai Raibler Schichten in Austria (Pichler, 
1868), questi ultimi due entrambi depositi che 
testimoniano un ambiente fluviale. Sempre in 
Austria è stata segnalata ambra dai depositi con-
tinentali dei Lunzerschichten (Sigmund, 1937, ci-
tato da Vávra, 1984), mentre in Ungheria resina 
fossile è stata trovata nella Formazione di Sán-
dorhegy nell’Hungarian Transdanubian Range 
(Budai et al., 1999; Gàbor & Földvàri, 2005) (Tab. 
1). Ambra triassica extraeuropea è stata trovata 

in Nord Ameri-
ca e più preci-
samente in Ari-
zona, sempre ri-
salente al Trias-
sico superiore, 
entro il Membro 
della Foresta 
Pietrificata del-
la Chinle For-
mation (Litwin 
& Ash, 1991). 
Quest’ambra è 
stata rinvenuta 
anche in altri 
stati limitrofi 
all'Arizona, ne-
gli USA sud-oc-
cidentali, come 
Utah e New Me-
xico (Sid Ash, 
comunicazione personale, 2002).
Altra ambra è stata segnalata nella Formazione 
Ischigualasto del Triassico Superiore dell’Ar-
gentina (Colombi & Parrish, 2008) e sempre nel 
Triassico Superiore del Sudafrica, nella Molteno 
Formation (Ansorge, 2007) (Tab. 1).

Paleoecologia dei livelli ad ambra 
triassica delle Dolomiti

Il ritrovamento di piante fossili sotto forma 
di fronde strutturate o frustoli non è sempre 
associato a resina fossile; anzi, se si osserva-
no alcuni dei principali Lagerstätten a piante 
fossili italiani del Triassico e Giurassico, si può 
rilevare che quasi mai ad essi è associato il ri-
trovamento di ambra (vedi Tabella 2). Tenen-
do presente che da alcune località elencate in 
tabella 2 sono state estratte varie centinaia di 
resti vegetali, risulta importante capire come 
mai queste associazioni terrestri, comprenden-
ti anche vari tipi di conifere, tra cui Cheirole-
pidiaceae, non sono accompagnate dal ritro-
vamento di resina. La ragione più semplice è 
che le flore non fossero soggette a patologie o 
a stress ambientali tali da rendere necessaria 
una essudazione particolarmente abbondan-
te di resina e, al contrario, che al tempo della 

Fig. 13. A: Triasacarus fedelei, 
acaro eriofide, visione ventrale da 
cui sono evidenti il capo, il corpo 
segmentato e la zona della coda. B: 
Ampezzoa triassica, l’altro acaro 
eriofide dall’aspetto più tozzo, 
anch’esso con capo e addome 
segmentato ben visibili.
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deposizione della Formazione di Heiligkreuz 
stesse accadendo un evento in grado di indurre 
una fuoriuscita anomala di resina, cosa che pe-
raltro sappiamo è tipica in situazioni di stress 
da parte delle piante. Solo in Carnia, in livelli 
leggermente più vecchi di quelli corrispondenti 
alla Fm. di Heiligkreuz, è stato possibile indivi-
duare la presenza di ambra associata a resti di 
piante, seppur in quantità inferiore rispetto alle 
Dolomiti (Roghi et al., 2006b). Quindi, la pre-
senza di ambra sembra non essere casuale ma 
legata a qualche peculiare motivo. Varie sono 
le ipotesi che possono, a tal proposito, essere 
formulate. 
I ipotesi: massiva produzione di resina dovu-
ta ad un evento climatico che ha stressato le 
piante; II ipotesi: periodo particolarmente de-
licato per quanto riguarda la speciazione dei 
principali gruppi di piante, che ha visto evol-
versi gruppi non ancora completamente adatti 

all’ambiente, con incapacità di adattamento 
ad ambienti inizialmente disagevoli; III ipote-
si: trasgressioni marine che hanno causato una 
sollecitazione ambientale alterandone la nor-
male fisiologia.
Nulla esclude che i fattori contemplati dalle tre 
ipotesi possano essere coesistiti e che si siano 
influenzati uno con l’altro. Ma cosa è successo 
dal punto di vista climatico in questo periodo?
Analisi palinologiche quantitative hanno mes-
so in evidenza un brusco cambiamento clima-
tico verso condizioni umide proprio durante 
l’intervallo di deposizione della resina (Roghi, 
2004). Già da tempo si sapeva che durante que-
sto preciso periodo è avvenuta una variazione 
del clima verso l’umido (Simms & Ruffel, 1989; 
Simms et al., 1995), evento dimostrato anche 
da precise analisi geochimiche (Dal Corso et 
al., 2011, 2012). Questo cambiamento potreb-
be essere la causa dello stress sulle conifere. Si 

Tabella 1 – Ritrovamenti mondiali finora noti di ambra triassica

Paese Località Formazione geologica Età Bibliografia
SPAGNA Alicante Keuper Carnico Delclòs et al., 2005

SVIZZERA Neuewelt Münchestein (Basel) Carnico Soom, 1984, Kelber & Hasch, 1996

ITALIA Dolomiti Formazione di Heiligkreuz Carnico Koken, 1913; Gianolla et al.,1998a; 
Roghi et al., 2006b

AUSTRIA (Lunz area) Eastern 
NCA (Kochental, Tyrol) 
Western NCA 

Raibler Schichten (1st shale) Carnico Sigmund, 1937 in Vávra, 1984; 
Pichler, 1868

UNGHERIA Balaton Highland Formazione di Sándorhegy Carnico Budai et al., 1999; Gàbor & 
Földvàri, 2005

USA NE Arizona Membro della Foresta Pietrifi-
cata. Chinle Formation

Carnico Litwin & Ash, 1991

SUDAFRICA Leshoto Molteno Formation Carnico Ansorge, 2007

ARGENTINA Formazione Ischigualasto Carnico Colombi & Parrish, 2008

Tabella 2 – Principali ritrovamenti di piante fossili triassiche e giurassiche italiane. 
Queste flore hanno tutte un’età diversa rispetto a quella dei livelli ad ambre delle Dolomiti.

ETÀ LOCALITÀ AMBRA CONIFERE BIBLIOGRAFIA

Anisico Braies assente presenti Broglio Loriga et al., 2002

Ladinico molte località sparse da Braies 
allo Zoldano e dalla Val Gar-
dena a Sappada

assente presenti si veda ad esempio: Kustatscher 
& van Konijnenburg-van Cittert, 
2005

Carnico Dogna, Alpi Giulie presente presenti Roghi et al., 2006b

Carnico Monte Pore - Lombardia assente presenti Passoni & van Konjinenburg-van 
Cittert, 2003

Giurassico Altopiano di Asiago e Monti 
Lessini

assente presenti Wesley A., 1956, 1958
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tratta anche di un momento di svolta evoluti-
va poiché sempre in questo periodo si osserva 
la nascita di nuovi gruppi di conifere (Miller, 
1977, 1982): ad esempio a Dogna (Alpi Carni-
che) è stata trovata resina fossile associata a 
conifere diverse appartenenti al gruppo delle 
Majonicaceae (Roghi et al. 2006b). 
All’interno della formazione di Heiligkreuz 
sono registrate fasi di trasgressione marine du-
rante le quali il mare, andando a ricoprire va-
ste aree costiere popolate da arbusti ed alberi, 
ingenerava condizioni di stress ambientale alle 
flore presenti: la produzione di resina può es-
sere interpretata come una reazione a tali cam-
biamenti ambientali. 
Il ritrovamento di ambra in questo ristretto in-
tervallo di tempo quindi, sembra una anomalia 
giustificata solo con una massiva essudazione 
legata a difficoltà patologiche delle piante. 
Come recentemente dimostrato, una grande 
perturbazione climatica deve avere modificato 

il clima e, in questo contesto, l’ambra può es-
sere considerata un indicatore paleoclimatico. 
Sicuramente quando Koken trovò questa resi-
na fossile nulla o poco sapeva delle variazioni 
climatiche che hanno interessato il nostro pia-
neta, ma sicuramente ha dimostrato una acu-
tezza di osservazione, individuando in quelle 
piccole gocce la presenza di ambra e propo-
nendone esatte correlazioni con altre ambre 
triassiche.
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